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A
ncor prima della formazione
del nuovo governo si è avvia-
ta una massiccia campagna

stampa promossa da autorevoli per-
sonaggi delle istituzioni tesa a condi-
zionare i primi atti di governo in
direzione di una destrutturazione
della sanità pubblica.
Ancora una volta la tesi portata
avanti è la grande sofferenza dell’eco-
nomia del paese che vede uno sfon-
damento delle previsioni di spesa
del servizio sanitario pubblico. Se-
condo gli analisti le ragioni sono im-
putabili alla rimozione dell’odiosa
tassa sui farmaci (ticket) e ad un
contratto collettivo di lavoro della
sanità che restituisce dignità alle pro-
fessionalità presenti nel Servizio sa-
nitario nazionale. Atti assunti dal go-
verno nazionale, fatti propri dal Par-
lamento nazionale e disattesi dai go-
verni regionali che hanno la compe-
tenza e la delega in materia di attua-
zione del sistema sanitario.
Si è scritto in più occasioni che i
grandi ordinatori di spesa in sanità
sono i medici di medicina generale
che prescrivono farmaci e diagnosti-
ca strumentale, che inviano con
estrema disinvoltura pazienti che
presentano una sia pur minima com-
plicanza negli ospedali determinan-
do di fatto una domanda distorta di
prestazioni sanitarie. Ebbene in tutti
questi anni, in tutti questi mesi cosa
hanno fatto le Regioni per orientare,
negoziare, convincere, confrontarsi
con i medici di medicina generale?
Niente di niente. Cosa hanno fatto
le Regioni per creare le condizioni
tecnico-scientifiche affinché i medi-
ci di medicina generale non fossero
lasciati soli nelle diagnosi e nelle tera-
pie, affinché non si accentuasse il
divario fra la medicina ospedaliera e
la medicina del territorio? Niente di
niente. Salvo alcuni segnali di buon-
senso, visti come violenza all’autono-
mia regionale, sono venuti dal mini-
stro Veronesi quando ha imposto
un programma di corsi d’aggiorna-
mento delle novità e dell’innovazio-
ne scientifico-tecnologica in medici-
na, quando ha imposto che negli am-
bulatori dei medici di medicina ge-
nerale vi fosse un minimo di stru-
mentazione per un tracciato cardia-
co e per altre strumentazioni diagno-
stiche, oggi giustamente ritenute

«minimali». Cosa hanno fatto le Re-
gioni, se non del contenzioso con i
Comuni? Niente di niente.

O
ra invece di cercare di com-
prendere le ragioni di simili
comportamenti da parte del-

le Regioni, del conflitto irrisolto in
merito alla gestione della sanità a
livello locale ma soprattutto delle
grandi città e delle città metropolita-
ne, dell’ignavia ad affrontare proces-
si di razionalizzazione del comparto
ospedaliero per timore di perdere il
consenso delle lobby di varia natura
che vi ruotano attorno vengono pre-
sentate analisi e soluzioni unidirezio-
nate nella destrutturazione del servi-
zio sanitario pubblico.
Gli attori a livello delle istituzioni
sono numerosi in gara tra di loro
per dimostrare al nuovo governo
che sono pronti ad attuare il pro-
gramma confindustriale per la sani-
tà, che poi è il Programma elettorale
della destra italiana. Il più autorevo-
le è il governatore della Banca d’Ita-
lia che all’Assemblea annuale della
Banca d’Italia sostiene che i proble-
mi di fondo della sanità sono rima-
sti irrisolti. Non è dato sapere le ra-
gioni. Ma propone immediatamen-
te la terapia alla «medicina malata»:
«Occorre una ridefinizione dei dirit-
ti di accesso». Tradotto in italiano: il
servizio sanitario pubblico deve ga-
rantire solo coloro che sono al di
sotto della soglia della povertà. Per
gli altri si deve ricorrere «a forme
private di copertura dei rischi (che)
può consentire una combinazione
più efficiente tra componente pub-
blica e privata». Dal linguaggio crip-
tico del governatore sono possibili
varie uscite: innanzitutto il bonus
per le prestazioni sanitarie da asse-
gnare a tutti i cittadini. Esaurito l’im-
porto «Dio provvede» o di tasca pro-
pria, o sottoscrivendo un’assicura-

zione privata o (se si appartiene ad
una categoria «forte» di lavoratori)
aderendo ad una «mutua integrati-
va», o entrando a vele spiegate nel
circuito della «povertà». In tal caso
provvederà lo Stato in termini di «di-
fesa sociale».

Q
ualche giorno dopo la rela-
zione del governatore, con
un promemoria sui conti

pubblici la Ragioneria generale dello
Stato, scrive - tentando una diagno-
si corretta, anche se insufficiente -
che lo sforamento in sanità deriva
da due fattori: 1) mancati acquisti
per via elettronica dei beni interme-
di; 2) mancato rispetto del «patto di
stabilità» interno sottoscritto dalle
Regioni per la sanità e nello specifi-
co degli esuberi di spesa sul versante
dei farmaci.
A ruota segue la Magistratura conta-
bile (Corte dei Conti) che con gran-
de fantasia, di fronte allo sforamen-
to di 3mila-5mila (?) mld di lire del-
la spesa sanitaria, imputabile - secon-
do il presidente Balsamo della Corte
- ai farmaci, propone il ripristino
del ticket. Berlusconi negli stessi
giorni lancia all’Assemblea degli elet-
ti di destra, un grido di dolore «La
sanità perde più di tremila miliardi
al mese» (Il Sole-24 ore, 6 giugno
2001, p. 3). Certo per essere un im-
prenditore dà l’impressione di non
saper far di conto!
La Casa delle Libertà sta affinando il
«programma sanitario». Il punto
d’attacco saranno i livelli essenziali
d’assistenza. Quali prestazioni saran-
no gratuitamente erogate dal servi-
zio sanitario nazionale. Seguiranno
la generalizzazione e la regionalizza-
zione delle mutue integrative che
ogni cittadino si pagherà di tasca
propria per la copertura delle presta-
zioni sanitarie a pagamento. Con la
regionalizzazione delle mutue inte-

grative si viene incontro alla richie-
sta di Bossi e di Formigoni di poter
gestire immense risorse finanziarie
accantonate «per necessità» dai citta-
dini. Le greppie regionali avranno
un bel daffare per tessere la loro rete
speculativa che fra le altre iniziative
sul come far rendere bene i soldi c’è
quella di destrutturare il sistema sa-
nitario fatto di ospedali, ambulatori,
professionalità sulla base dell’ideolo-
gia neoliberista della «parità fra pub-
blico e privato».

D
opo aver raccolto il plauso
della Confindustria, le trup-
pe d’attacco della Confarti-

gianato in una indagine svolta recen-
temente dal Censis nella persona del
presidente Petracchi sostiene la ne-
cessità d’incoraggiare la mutualità
associative in forma anche di sussi-
diarietà da detassare.
Lo scenario è definito. Dimostrare
l’insostenibilità per l’economia del
paese di un sistema sanitario nazio-
nale pubblico (evitando di dire che
tale sistema oltre ad essere pagato
dai cittadini per 131mila mld di lire
attraverso l’imposizione fiscale, è in-
tegrato - sempre dai cittadini - diret-
tamente sui propri bilanci familiari
per altri 50mila mld di lire, evitando
di dire che è il paese che investe di
meno, rispetto agli altri paesi cosid-
detti «avanzati», in rapporto al Pro-
dotto interno lordo, appena il
6,5%), individuare le prestazioni da
assicurare a tutti mentre le altre, se
sono poveri le avranno dallo stesso
servizio, se sono «ceto medio» se le
dovranno pagare tramite le «mutue
integrative». In sostanza la destra
propone di ritornare al regime ante
riforma del 1978 con la quale s’istitu-
iva il Servizio sanitario nazionale
che introduceva elementi di ugua-
glianza, solidarietà ed equità tra tut-
ti i cittadini al di là del reddito, del
credo religioso e del luogo di resi-
denza di fronte alla malattia, per la
promozione della salute. Parlare di
prevenzione, di cause sociali della
malattia, del rapporto tra ambiente
e rischio per il Polo di destra è
«chiacchiera»: l’avanzamento della
scienza è un optional che dev’essere
usufruito dai soli ricchi. Accetteran-
no gli italiani tale prospettive ini-
qua?
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Ulivisti, non date la croce
addosso a D’Alema
Nino Blando, Palermo

Cara Unità,
avendo purtroppo perso le elezioni e disponendo perciò
di molto più tempo libero, il dibattito nella sinistra si
annuncia lungo ed estenuante. A 360 gradi, come si dice
in commissariato quando la polizia brancola nel buio.
Solo che qui, a quanto pare, il colpevole è già stato identifi-
cato e non s’aspetta altro che confessi.
Il suo nome? Massimo D’Alema ça va sans dire. È lui il
colpevole. Prima per aver tentato, via Bicamerale, con
Berlusconi - e con chi sennò, di grazia, qui e ora, con
Giulio Cesare? - una riforma istituzionale e una legge
elettorale (che con il doppio turno, costringendo Bertinot-
ti e quant’altri ad allearsi, ci avrebbe forse consegnati ad
un diverso destino) universalmente riconosciute impro-
crastinabili.
Certo, se quello sforzo riformista fosse andato in porto,
oggi non saremmo qui a strapparci le vesti. E comunque,
considerata la riconosciuta urgenza, qualcuno non dove-
va forse provarci, a rischio di scornarsi? E invece no:

Dalemoni piuttosto.
In ultimo, D’Alema sarebbe colpevole pure di essersi
barricato a Gallipoli. Ma quella è stata una fuga o un
esilio? Concludendo. Si possono avere posizioni diverse e
ugualmente legittime. Enfatizzare la coalizione col suo
innegabile valore aggiunto o i partiti che la compongono.
Appare però paradossale che la logica ulivista cultural-
mente inclusiva, nei confronti di D’Alema usi la linea
esclusiva.
Insomma, cari amici ulivisti, non siete proprio voi - e noi
con voi - a dire che c’è bisogno di tutti?

Sospendiamo le ferie
ai dirigenti del partito
Alberto Marani, Roma

Prima di candidarsi a segretari del partito, prima di pre-
sentare mozioni suggerisco ai dirigenti nazionali di rinun-
ciare alle ferie. Ascoltare gli iscritti, gli elettori e i cittadini
che frequentano le centinaia feste dell’Unità, anche quelle
piccole e difficili da raggiungere, che si svolgono nei mesi
estivi con il contributo volontario di migliaia di militanti
che rinunciano alle ferie per finanziare il partito, sono
convinto che la volontà di «ascoltare» verrà premiata con
una proposta credibile al prossimo congresso nazionale.

Un bambino si siede fra gli uomini che recitano le preghiere del venerdì nel campus universitario di
Teheran, dove il cammino delle riforme continuerò grazie al plebiscito a favore del presidente Khatami
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La tiratura dell’Unità del 15 giugno è stata di 140.544 copie

la foto del giorno

L’unica colpevole per la destra
è la sanità pubblica

FERDINANDO TERRANOVA*

Si preferisce ignorare le colpe delle Regioni
che non hanno fatto la loro parte

Di fatto si cerca di riportare la situazione
a prima della riforma del ’78

Politica rosa, una legge scritta dalle donne
BIANCA GELLI

S
pazi e tempi della politica. Nell’aula consilia-
re della Provincia di Lecce una folta platea di
donne discute con Marina Piazza, Presidente

della Commissione Pari Opportunità di Palazzo
Chigi, Loredana Capone assessore provinciale, e
me, delegata del Rettore per le Pari opportunità. È
questo l’ultimo degli incontri del corso biennale
«Donne e politica», organizzato dalla Provincia,
dal Centro Studi «Osservatorio Donna» dell’Uni-
versità e dal Centro delle donne di Lecce, 150 le
iscritte coinvolte in una esperienza del tutto nuo-
va. Un percorso formativo che ha portato queste
donne alla riscoperta di una dimensione di sé,
quella della politica, spesso negata. Scoprire in sé la
disponibilità, l’interesse, ad avvicinarsi alla politi-
ca, la voglia di essere visibili, di far sentire la pro-
pria voce nei luoghi da sempre territorio maschile.
Ma soprattutto trovare il coraggio di interrogarsi e
di interrogare i soggetti della politica - uomini,
partiti, istituzioni - sul perché alle donne, che pure
si vanno sempre più affermando nei vari campi del
sapere e delle professioni, continuino a essere nega-
ti gli spazi della politica. Sono questi gli interrogati-
vi che provengono dai banchi dell’aula consiliare
dove, accanto alle corsiste, seggono le donne delle
tante associazioni femminili costituitesi in Forum
permanente provinciale.
I recenti risultati elettorali che hanno registrato un

ulteriore abbassamento delle presenze femminili al
Parlamento: le cifre parlano chiaro, da 124 donne,
nel ‘94, si scende a 96, nel ’96, e a 87 nel 2001.
Questo dato non può essere spiegato solo alla luce
di un sistema maggioritario, che di certo costitui-
sce per le donne un pesante ostacolo all’accesso
alle stesse liste elettorali. Un ruolo di rilievo ha
giocato, in questa fase, un ritorno alla visione della
politica come terreno di scontro per la riafferma-
zione di un potere tutto maschile, di un leaderi-

smo narcisistico che non vede «altri da sé». Su
questo terreno, la presenza delle donne, che pure
sino a pochi anni fa era vista come necessario
fattore per riequilibrare la configurazione politica
delle istituzioni,ora sembra essere divenuta un ele-
mento di intralcio. Pur con le dovute, non certo
rilevanti, differenze a questa logica nessun partito
sembra essersi sottratto.
A tutto questo cosa rispondono le donne? La ferita
dai risultati elettorali, lungi dal portare a rassegna-

zione, le vede serrare le fila per riaffermare il dirit-
to fondamentale di cittadinanza politica.
A Lecce, donne e associazioni di donne non hanno
esitato ad aderire alla proposta di una legge popola-
re per un «uguale accesso delle donne e degli uomi-
ni ai mandati elettorali e alla funzioni elettive»,
lanciata dal sindaco della città, Adriana Poli Borto-
ne (An), convertitasi anche lei alla necessità di una
politica di pari opportunità. L’appello trova con-
senso, anche per la sua tempestività, ma su di essa

non tarda ad aprirsi una riflessione critica. Infatti,
pur presentata come «legge di iniziativa popolare»,
la proposta del sindaco si rileva come una delega
ampia al governo perché disciplini la materia con
un decreto legislativo.
Se di legge popolare si tratta, non è forse più oppor-
tuno che a formularne il testo siano le stesse don-
ne? È quanto peraltro sembra stia facendo, nel
Veneto, il «tavolo delle donne della sinistra». È
quindi questo un compito da affrontare nell’imme-
diato, cercando soprattutto di trovare le modalità
per superare l’eccezione di incostituzionalità delle
quote che nel ’95 ha abrogato la legge del ’93,
magari rivedendo l’art. 51 della Costituzione, così
come hanno già fatto i francesi. E parte subito la
proposta di attivare un comitato che, anche con
l’aiuto di esperti e in raccordo con la Commissione
Nazionale di Pari Opportunità e con gli altri grup-
pi di donne, che già ci stanno lavorando, metta a
punto un articolato di legge popolare.
Ma una legge non raggiunge appieno il suo scopo
se non si accompagna a un forte movimento cultu-
rale. Di fatto, il concetto di Pari Opportunità, che
va via via affermandosi nei vari campi del nostro
vivere quotidiano, acquisterà il suo vero significato
di una cultura del riscatto delle donne dalla margi-
nalità solo quando avrà aperto loro gli spazi della
decisionalità e della politica.
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